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ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 

 

Giovedì 15 aprile 2021 ore 17 – 18 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 
 
Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

III DOMENICA DI PASQUA (ANNO B) 
 

+ Dal Vangelo secondo Luca (Lc 24,35-48) 
 
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a 
quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto 
[Gesù] nello spezzare il pane. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: 
«Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse 
loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie 
mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e 
ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché 
per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche 
cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò 
davanti a loro. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che 
si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il 
Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 
lode grande, sommo onore all'eterna carità. 
Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
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popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo 
voi siete testimoni». Parola del Signore  
 

Commento al Vangelo meditato in silenzio 
 

Cristiani laici: testimoni del Testimone 
Il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 

 
C’è una parola che risuona due volte nei brani odierni delle sante Scritture: la 
parola è testimoni. E’ una parola che ascoltiamo dalle labbra di Pietro, nella sua 
seconda uscita pubblica, dopo la Pentecoste, quel giorno a Gerusalemme all’ora 
nona, mentre il paralitico guarito presso la porta del tempio detta Bella 
continuava a correre euforico e a saltare come un cerbiatto eccitato: “Voi, uomini 
d’Israele, avete ucciso l’autore della vita – proclama il primo dei Dodici – Ma 
Dio lo ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni” (I lettura). 
Quest’ultima espressione l’abbiamo ritrovata pari pari nel vangelo – tranne il 
cambio del soggetto, dal noi al voi – rivolta dal Risorto agli Undici riuniti nel 
cenacolo la sera di Pasqua: “Di questo voi siete testimoni”. 
  
1. Già questa perfetta comunanza di linguaggio tra il Signore uscito vivo dal 
sepolcro e il primo dei testimoni, Pietro, è sintomatica: tra i due, infatti, non era 
stato sempre così, anzi, proprio nel momento in cui Simone di Giovanni era 
andato più vicino al mistero del Maestro, a Cesarea di Filippo, confessandolo 
Messia e Figlio di Dio, proprio quel giorno, appena dopo essere stato da lui 
solennemente dichiarato come la roccia di fondamento della futura Chiesa, il 
figlio di Giona era stato sonoramente sconfessato con quelle parole terribili, che 
Gesù non aveva mai pronunciato per nessuno, se non per il Tentatore: “Vattene 
via da me, Satana!”. 
 Sappiamo cosa era avvenuto a fare la differenza tra il vecchio Simone 
secondo la carne, prima della Croce, e questo nuovo Pietro secondo lo Spirito, 
dopo la Pentecoste. Era accaduto l’evento inattendibile e del tutto inatteso da 
parte dei discepoli: davvero il Signore era risorto ed era apparso a Simone. Dal 
giorno di Pasqua di quell’anno 30 d.C. Pietro ha finalmente cominciato a pensare 
secondo Dio e non più secondo gli uomini. La sua è la storia di un discepolo che 
diventa testimone. Questa storia oggi ci parla e ci interpella: noi siamo qui per 
assumerla e farla nostra. Non possiamo lasciarci sfuggire un’occasione tanto 
preziosa e davvero provvidenziale, per rimettere a fuoco il profilo del testimone. 

 Chi è dunque il testimone? è uno che ha visto, che ricorda e racconta. 
Vedere, ricordare e raccontare sono i tre verbi, che ne precisano l’identità e ne 
configurano il comportamento. Il testimone è uno che ha visto, ma non da una 
postazione neutra né con occhio distaccato; ha visto, e si è lasciato coinvolgere 
dall’accaduto. E perciò ricorda – e i filologi ci informano che il termine greco per 
dire “testimone”, martys, viene dal sanscrito smarati, ricordarsi – il testimone 
ricorda, non tanto perché sa ricostruire per filo e per segno la successione 
materiale dei fatti bruti, ma perché quei fatti gli hanno parlato e lui ne ha colto la 
polpa interiore sotto la corteccia dei dati nudi e crudi. Allora il testimone 
racconta, non come un foto-reporter, in modo chiaro e distinto ma freddo e 
distante, quanto piuttosto come uno che si è lasciato mettere in questione, e da 
quel giorno ha cambiato vita. Racconta prendendo posizione e compromettendosi; 
parla non in modo spento e ripetiticcio, ma “facendo vedere”, anche a chi non 
ha visto, quello che i suoi occhi hanno contemplato e le sue mani hanno palpato. 
Il testimone non dimostra un teorema o una teoria; mostra una storia, facendo 
cogliere la differenza che in essa è stata prodotta dall’evento testimoniato.  
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 Ecco come il Vaticano II applica questo profilo del testimone ai laici 
cristiani: “Ogni laico deve essere davanti al mondo testimone del Signore 
Gesù risorto e vivente” (LG 38). Questo identikit indica l’oggetto della 
testimonianza laicale, ne richiama una precisa condizione di possibilità, e ne 
prospetta un duplice paradosso. 

 
2. L’oggetto o contenuto della testimonianza cristiana non è un complesso 
sistema di pensiero né un complicato codice di precetti e divieti, ma un messaggio 
di salvezza, un evento puntuale e attingibile, anzi una persona, il Cristo risorto e 
vivente. Quindi l’oggetto della testimonianza è in realtà un soggetto: Gesù, 
Messia crocifisso e unico Salvatore di tutti. Questo soggetto umano-divino può 
essere testimoniato solo da cristiani che hanno fatto personalmente l’esperienza 
della salvezza. Insomma tu, fratello, sorella, puoi testimoniare che Cristo è 
risorto e vivente, solo se è risorto in te ed è vivente nella tua vita concreta, 
particolare e specifica. Quando sperimenti la sua presenza e la sua 
consolazione, quando ti dà la forza di ricominciare, di donare e di perdonare, 
quando ti fa piangere con chi piange e gioire con chi gioisce, allora capisci che è 
davvero risorto e tu sei in grado di mostrarlo agli altri. Allora tu non sei più come 
uno che informa su di Lui o racconta di Lui, ma ti lasci diventare la persona in 
cui Lui stesso si racconta. Senza mai dimenticare che il verbo della testimonianza 
va declinato sempre al plurale: “noi siamo i testimoni”. Solo due o tre cristiani 
risorti con Cristo e riuniti nel suo nome, possono rendere testimonianza alla sua 
presenza, oggi. Ma senza dimenticare neppure che i primi destinatari del 
messaggio non sono i “nostri”, ma i cosiddetti “lontani”. Spetta ai laici, 
soprattutto ai laici, annunciare il vangelo dappertutto. Ecco la “predica” 
che non solo tocca ai  cristiani laici, ma che possono fare solo loro. 
  
3. A questo punto va assunta la domanda: come è possibile essere oggi testimoni 
di un evento accaduto duemila anni fa? E’ vero, la scoperta della tomba vuota 
avvenne quel 9 aprile dell’anno 30, ma è altrettanto vero che la risurrezione è un 
avvenimento che, per natura sua, non può essere chiuso e sepolto nel 
passato. Dire che Cristo è risorto, significa dire che è vivo. Ma questo evento 
continua ad accadere oggi, a condizione che lo lasciamo accadere in noi; se 
permettiamo a Cristo di risorgere in noi, di continuare a lottare contro il male che 
c’è dentro e fuori di noi. Se noi risorgiamo da una vita trascinata, da una fede 
languida, da una speranza spenta, da una condotta incolore, inodore, 
insapore, noi diventiamo i testimoni credibili e convincenti del Signore 
risorto. Ma se non ci riprendiamo da questo borghesismo che ci ha infiacchito 
tutti, se non ci decidiamo ad uscire dai nostri cenacoli, se non sappiamo 
intercettare le domande di vita e di senso dei poveri più poveri, quali sono i poveri 
di fede, come possiamo mostrare che il Risorto è con noi ogni giorno e continua 
ad “operare in sinergia con noi” (cfr Mc 16,20) per la salvezza del mondo? 

La nostra testimonianza allora non può non apparire segnata da due 
paradossi: il primo è quello di tenere insieme unite radicalità e quotidianità. 
Il credente sa di non poter fare sconti al messaggio che deve proporre, perché il 
vangelo che comunica non viene dall’uomo e non si può piegare ai gusti del 
mondo: di qui la radicalità. Ma il cristiano sa pure che il vangelo non è una 
proposta eccezionale per persone eccezionali. Il testimone del Risorto non si isola 
in un limbo dorato né si astrae in un cielo intatto e intangibile. La vera esperienza 
del fuoco di Cristo ci riunisce nel cenacolo, ma per legarci alle cose, per inserirci 
nella storia, per accostarci agli altri. Quello che fa capire che siamo passati 
attraverso il fuoco dell’Amore, non sarà il nostro modo di parlare di Cristo al 
mondo, ma sarà il nostro modo di parlare come Cristo, con “fatti di 
vangelo”, al mondo. 
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 Legato a questo, è un secondo paradosso, quello che fa rimare 
perfettamente, a rima baciata, franchezza con dolcezza. La franchezza nel 
testimone deriva dalla coscienza di verità del vangelo: se si crede sinceramente 
che solo nel Signore crocifisso e risorto c’è salvezza, allora – come Paolo – non si 
può non dire coraggiosamente: “Io non mi vergogno del vangelo”. Si deve 
essere quindi sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi, ma 
questo va fatto “con dolcezza” (1Pt 3,15). La testimonianza della fede infatti è un 
richiamo, non una pressione, e il vangelo non si impone mai, si propone, non con 
la spada, ma con la croce.  

Forse questi caratteri della testimonianza cristiana si possono esprimere 
più semplicemente con un racconto dei chassidim di M. Buber:  

“Mio nonno era paralitico. Un giorno gli chiesero di raccontare una storia 
del suo maestro, il grande Baal Shem. Allora raccontò come il santo Baal Shem, 
mentre pregava, avesse l’abitudine di saltare e di ballare. Mio nonno si alzò e 
raccontò; la storia lo eccitò a tal punto da mostrare, saltando e ballando, come 
avesse agito il maestro. Da quel momento egli fu guarito. Questo è il modo di 
raccontare storie”. 

Questo sia il nostro modo di raccontare, da testimoni, la storia di Gesù 
risorto, speranza del mondo.                  Commento di Mons. Francesco Lambiasi 

 

Preghiera alla Madonna per il Parroco 
O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 
affidiamo il nostro Parroco. 
Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 
"figli prediletti". 
Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 
preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 
Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 
quando ci guida per le vie del cielo. 
O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 
veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 
le anime a lui affidate.                   Beato Don Giacomo ALBERIONE 
 
Preghiera alla Santa Famiglia di Papa Francesco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
RECITA DEL SATO ROSARIO 

CANTO: RESTA CON NOI, 
SIGNORE. ALLELUIA! 
 

Rit. Resta con noi, Signore. Alleluial 
 

Tu sei frumento, Signor, degli eletti; 
tu sei il pane disceso dal cielo. 
 

Tu sei il vino che germina i vergini; 
sei per i deboli il pane dei forti. 
 

Tu sei la guida al banchetto del cielo; 
tu sei il pegno di gloria futura. 
 

Tu sei la luce che illumina il mondo; 
tu sei ristoro alla nostra stanchezza. 
 

Tu sei il Cristo, sei figlio di Dio; 
tu solo hai parole di vita eterna. 
 

Sarem fratelli alla mensa del Padre; 
saremo un cuore ed un'anima sola. 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo 
lo splendore dell’amore vero, 
a voi con fiducia ci rivolgiamo. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
rendi anche le nostre famiglie 
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole del Vangelo 
e piccole Chiese domestiche. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
mai più nelle famiglie si faccia esperienza 
di violenza, chiusura e divisione: 
chiunque è stato ferito o scandalizzato 
conosca presto consolazione e guarigione. 
 

Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta in tutti la consapevolezza 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
la sua bellezza nel progetto di Dio. 
 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
ascoltate, esaudite la nostra supplica. Amen. 


	Canto: Adoriamo il Sacramento
	Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento

	CANTO: RESTA CON NOI, SIGNORE. ALLELUIA!

